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PREMESSA 
 

 

 

 

Fu per caso che entrai a far parte di quel… mondo minerario! Un mondo a se, un mondo 

particolare, ove ogni cosa ti afferra sino a strapparti l’anima. E fu sempre per caso che nello 

stesso periodo incontrai una giovanissima insegnante di storia dell’arte, oggi espertissima 

storica, che mi fece da prima apprezzare e poi innamorare quell’arte antica di cui la gran parte 

del nostro bel paese gode.  

 

Entrai a far parte del mondo minerario negli anni ‘60 quando ancora le miniere in Italia erano 

attive. Poi, nel tempo, le stesse furono ad una ad una dismesse poiché si ritenne più vantaggioso 

acquistare il materiale da altri paesi anziché produrlo nel nostro territorio .Ora sono pochissime 

le miniere rimaste attive, mentre quelle dismesse sono divenute parchi minerari per i turisti che 

desiderano conoscere la vita che una volta si svolgeva al loro interno. 

  

Così che negli anni a venire unendo le mie conoscenze minerarie e quelle di storia dell’arte mi 

portarono ad organizzare delle visite tecniche unitamente a visite culturali presso musei e 

luoghi di interesse storico ed artistico affinché la memoria storica del nostro paese non venga 

mai a svanire. 

 

Infatti è proprio questa memoria che ha la funzione di collocare nel tempo della storia non tanto 

in quanto “la conoscenza” della storia stessa, ma in quanto il nesso vissuto, significativamente 

ed emotivamente carico, fra  soggetti e vicende che trascendono la loro singolarità. 
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…ALLA SCOPERTA DEI SITI MINERARI, 

ARCHEOLOGICI, STORICI E ARTISTICI 

DELLA SICILIA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Nel maggio del 2008 decisi di organizzare una visita tecnica presso le miniere attive e dismesse 

della Sicilia. 

Il raduno dei partecipanti a questo viaggio, provenienti, da tutto il territorio, fu stabilito presso 

l’aeroporto di Catania. Ed è da qui che partimmo in pullman per una nuova avventura in 

miniera. Destinazione Realmonte.  

La miniera di Realmonte è una miniera di salgemma sita in provincia di Agrigento, in contrada 

Scavuzzo. Insieme alla miniera di Racalmuto e a quella di Petralia Soprana è una delle tre 

miniere siciliane di salgemma ancora attive. 

Realmonte, piccola cittadina in provincia di Agrigento, offre molti tesori, soprattutto 

provenienti dalla natura, da scoprire e conoscere. 

Lungo il percorso decidemmo di fare una sosta particolare alla Scala dei Turchi, famosissima 

e particolare “scalinata” di roccia bianca che si tuffa a picco sul mare; Capo Rossello e 

Monterosso, particolari promontori di calcarenite rossa che, come la Scala dei Turchi, 

dolcemente terminano nel mare. 

La Scala dei Turchi prende il nome dai pirati Saraceni, impropriamente chiamati Turchi dalle 

popolazioni locali (così erano chiamate per convenzione le genti Arabe), che nel ‘500 usavano 

approdare sulla particolare formazione rocciosa per saccheggiare i villaggi della costa come 

l’attuale Realmonte. 

La parete fatta a gradoni, da cui appunto il nome “scala”, rendeva facile l’approdo dal mare per 

le azioni piratesche, in un punto riparato dai venti e probabilmente anche poco controllato. 

 

 
 

Scala dei Turchi 
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Lo spettacolo che si presentò ai nostri occhi fu tale da rimanere sbigottiti. 

 

Allontanandoci dalle bellezze naturali della costa di Realmonte, non distante dal centro abitato 

demmo inizio alla antichissima Miniera di salgemma, giacimento formatasi circa 6 milioni di 

anni fa e, adesso, una tra le più importanti fonti d’estrazione di sale presenti in Sicilia.   

Ma il vero “tesoro” sta all’interno di questa miniera e, in particolare, a meno 100 metri sotto la 

superficie ed a 30 metri sotto il livello del mare. Infatti, accedendo tramite bus-navetta 

percorremmo gallerie e cunicoli di vari livelli, scavati dai minatori stessi e potemmo ammirare 

quello che è un tesoro unico al mondo sia per la sua ubicazione che per le sue caratteristiche: 

la “Cattedrale di Sale”, struttura ricavata dagli stessi minatori scolpendo direttamente la roccia 

salina. 

 

 
 

Miniera di Realmonte - Cattedrale di Sale 

 

Terminata la visita la sera pernottammo in un agriturismo situato a 5 minuti di auto da 

Castelbuono, cittadina in provincia di Palermo, posta nel bel mezzo delle Madonie, ultima 

catena montuosa dell'Appennino Siculo. 

Questa struttura ci era stato riservata, da un carissimo amico del posto, fra l’altro ingegnere 

minerario.  

Questo alloggio in origine un antico convento, ora naturalmente ristrutturato, pur essendo 

dotato di tutti i comfort moderni, al suo interno, si riusciva a percepire quella strana atmosfera 

di un tempo veramente affascinante. 

All’esterno lo stesso era circondato da un panorama mozza fiato. Tutto intorno le montagne, i 

boschi, il verde e l’infinito silenzio ti davano un profondo senso di pace e di serenità. 

 

La mattina seguente lasciammo questo angolo di paradiso e ci portammo a Petralia Sottana 

sempre in provincia di Palermo, Questo piccolo comune sorge a 1000 metri slm nel cuore del 

massiccio centrale del Parco delle Madonie in una posizione territoriale e paesaggistica 

privilegiata per natura e ambiente. Le case si abbarbicano su uno sperone roccioso, mentre il 

complesso degli elementi urbanistici si diramano in modo da dare infiniti punti di vista 
panoramici e paesaggistici che sottolineano la compattezza e l’omogeneità della struttura 

urbanistica. 

La nostra visita si diresse verso la Miniera di Petralia Soprana poco distante. 
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Miniera di Petralia Soprana 

 

 

Passi leggeri nel silenzio, rumore di seta e respiro. È un salto nel tempo, nelle viscere della 

terra alla scoperta del sale e dei suoi segreti millenari. Otto livelli, scavati sino al cuore della 

terra, e più di 80 km di gallerie compongono la miniera di Sale che si trova sulla catena 

montuosa delle Madonie. 

Un sito geologico che si è formato cinque milioni di anni fa a seguito del prosciugarsi del mar 

Mediterraneo. 

Un giacimento di salgemma purissimo dove ancora oggi si estrae quella polvere bianca che, 

duemila anni fa valeva come l’oro, era moneta di scambio per i soldati romani pagati, appunto, 

con il sale (da qui deriva la parola salario). 

Una volta entrati in miniera è stato sufficiente chiudere gli occhi per poter sentire il rumore dei 

minatori impegnati nell'estrazione del sale.  

Ma ciò che ci sorprese maggiormente fu il fatto che al suo interno questa miniera custodisce il 

museo di “Arte Contemporanea Sotto Sale”, che con le sue sculture di salgemma rappresenta 

un caso unico al mondo di museo dentro una miniera attiva. 

Un percorso fatto di luci, ombre e suggestioni, ci consentì di ammirare trenta capolavori frutto 

della maestria di artisti di fama internazionale che hanno modellato, lavorando blocchi di 

salgemma, opere di una bellezza da togliere il fiato. 

 

Nel pomeriggio non poté mancare una visita al centro storico di Palermo. 

La scelta cadde sulla Cappella Palatina. 

La cappella Palatina si trova all’interno del Palazzo dei Normanni, la parte più alta e antica 

della città.  

La Cappella Palatina, che significa cappella del Palazzo, fu voluta da Ruggero II d’Altavilla, 

primo re normanno di Sicilia e fu utilizzata da quest’ultimo come cappella privata nel 1130. 

Ed ecco ciò che ci venne spiegato in modo altamente esaustivo da una guida del luogo. 

 

“Questa Cappella è l’esempio più elevato dal punto di vista storico-artistico, della convivenza 

tra culture, religioni e modi di pensare apparentemente inconciliabili, poiché furono coinvolte 

dalla sapiente gestione del potere di Ruggero II, maestranze bizantine, musulmane e latine. La 

Cappella sorse per sintetizzare le necessità liturgiche del rito latino e di quello greco, ne è 

d’altronde prova la pianta basilicale (latina) a tre navate ed il presbiterio (bizantino), 

sormontato da una cupola. 
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Palermo - Cappella Palatina 

 

 

Alla sommità della cupola è presente la meravigliosa raffigurazione di Cristo Pantocratore 

(omnipotente) nell'atto di benedire. Inoltre, possono essere osservati i famosi muqarnas a 

livello del soffitto ligneo della cappella: il muqarnaṣ è una soluzione decorativa propria 

dell'architettura islamica, originata dalla suddivisione della superficie delle nicchie angolari 

raccordanti il piano d'imposta circolare della cupola con il quadrato o il poligono di base, in 

numerose nicchie più piccole; più semplicemente, può venir definito come un insieme di 

stalattiti a nido d'ape ossia decorazioni a intaglio e dipinti realizzati secondo lo stile arabo. 

La Cappella ha tre navate separate da dieci colonne, cinque per lato, di granito egiziano. Il 

pavimento è di mosaico secondo un disegno che reca motivi uguali e continuamente ripetuti; 

particolarmente interessante e ricco è quello posto ai piedi della cupola, dove è presente un 

disegno geometrico, chiaramente di ispirazione bizantina. Il ricchissimo soffitto è a stalattiti, 

con pitture di stile islamico: due file di grandi cassoni a forma di stella a otto punte, che 

chiudono una cupoletta lobata a otto spicchi curvi; la stella è formata da due facce, l’interna è 

adorna di decorazioni geometriche, l’esterna , invece, da caratteri (cufici) dell’antica scrittura 

araba. 

La Cappella Palatina è un gioiello di arte bizantina e arabo-normanna. Per la sua bellezza e 

unicità, dal 2015 è divenuta Patrimonio dell’umanità UNESCO”. 

 

Un'esperienza straordinaria. La bella e intricata decorazione della cappella si mostrò 

sorprendente. Indubbiamente un grandissimo capolavoro, dato che qui si fondono culture e stili 

millenari. 

Il commento unanime dei partecipanti, quasi tutti tecnici, funzionari e professionisti di attività 

minerarie, fu  alquanto lusinghiero.  

Mettere assieme l’utile al dilettevole non sempre risulta vincente. Questa volta fu un 

indiscutibile successo. Ma quanta fatica vi è dietro ad ogni successo? 

 

 

Il terzo giorno, in mattinata, la visita tecnica proseguì verso la Miniera di Cozzo Disi. 
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La solfara Cozzo Disi o miniera Cozzo Disi è una miniera di zolfo sita in provincia di 

Agrigento, tra i comuni di Casteltermini e di Campofranco lungo la strada statale della Valle 

dei Platani. Scoperto il giacimento di minerale, venne data in garanzia ai fratelli Pace. E' stata 

una delle più importanti tra le miniere di zolfo italiane, è stata l'ultima delle grandi miniere 

italiane di zolfo ad essere chiusa nel 1988. Essa è stata manutentata fino al 1992 e ciò ne ha 

permesso la riattivazione come museo successivamente. La Regione Sicilia, infatti, legiferò la 

costituzione della miniera museo Cozzo Disi; in parte visitabile come bell'esempio di 

archeologia industriale. 

 

 
 

Miniera di zolfo di Cozzo Disi 

 

La miniera di Cozzo Disi fu fino al 1964 una delle più grandi a livello nazionale e, dopo la 

chiusura delle miniere di zolfo in Romagna di Perticara e Cabernardi, divenne in assoluto la 

principale. Chiuse i battenti definitivamente nel 1988, che stabilì la chiusura di tutte le miniere 

di zolfo siciliane. Cozzo Disi fu oggetto di presidio e manutenzione fino al 1992, le operazioni 

principali comprendevano l’eduzione delle acque sotterranee. Nel novembre 1990 l’Ente 

Minerario Siciliano consegnò la miniera alla Regione Sicilia, cessò ogni tipo di gestione e la 

miniera fu condannata all’abbandono, ad atti di vandalismo e all’allagamento. Una legge 

regionale destinò fondi per la “salvaguardia delle strutture sotterranee del Museo Minerario di 

Cozzo Disi”: il finanziamento consentiva il recupero delle due gallerie “Canalotto” e 

“Flottazione”, collegate da una discenderia in grado di superare il dislivello esistente pari a 15 

metri. Un percorso ad anello avrebbe dovuto rendere fruibile in sicurezza al pubblico il 

sotterraneo, vista l’insistente domanda di visitatori interessati al sito. Ma non fu abbastanza per 

salvare la miniera dopo un così lungo periodo di abbandono. Il sotterraneo della miniera si 

trova in buone condizioni fino all’ottavo livello, alla profondità di 230 m vi si trovano 

conservate peculiarità geologiche, mineralogiche e naturalistiche come le “Grandi Garbere” 

del terzo livello, maestose cavità carsiche le cui pareti sono ricoperte da immensi cristalli di 

gesso di eccezionale purezza e limpidezza. 

Una serie di esplorazioni sono state condotte da un team super-specializzato e multidisciplinare 

costituito da ingegneri minerari e speleologi, in stretto coordinamento con il Distretto 

Minerario di Caltanissetta. 

 

Il visitare questa miniera fu per tutti i partecipanti una vera avventura. Infatti per rendere 

possibile la visione di queste meraviglie anche al pubblico sarebbe stato necessario recuperare 

alcune vecchie gallerie ed installare nuovi ascensori; la priorità assoluta sarebbe stata 
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sicuramente rimettere in funzione gli impianti di eduzione delle acque per salvare la miniera, 

che rischiava di venire sommersa 

Non è facile immaginare quanta fatica fu per tutti coloro che mi seguirono in questa visita 

tecnica. L’avventurarsi in questa miniera di zolfo, in condizioni così precarie, per ognuno di 

noi fu sicuramente un momento più che mai avvincente ed entusiasmante, ma sicuramente 

molto difficile e, perché no, anche pericoloso da superare. Insomma mi piace nuovamente 

sottolineare che fu: “una vera è propria avventura sotto tutti gli aspetti”. 

E in ultimo desidero riportare, proprio in occasione di questa visita tecnica alle miniere attive 

e dismesse della Sicilia promossa dall’Associazione Nazionale Ingegneri Minerari –A.N.I.M., 

con la mia collaborazione ed organizzazione, una nota sull’argomento scritta dall’Ingegnere 

Capo del Distretto Minerario di Caltanissetta: 

 

Il Parco Geo-Storico-Ambientale della Sicilia 

per valorizzare le risorse storico-culturali della tradizione mineraria siciliana 

 

“La Sicilia, gialla come il grano che rende belli i suoi campi, ondeggiando sotto il vento di 

ponente, non poteva che conservare nel suo sottosuolo un tesoro dello stesso colore: lo Zolfo. 

Non granati o diamanti, dunque; né carbone o metalli in gran quantità, ma Zolfo, insieme a sale 

e petrolio. 

La Natura, infatti, coi suoi lunghi e capricciosi fenomeni geologici, ha finito col conservare nel 

sottosuolo di ogni terra qualcosa di interessante; qualcosa che gli studiosi chiamano sostanza 

minerale utile e che, spesso, una volta scoperta ed estratta con metodo, finisce col segnare 

profondamente la storia di quella stessa terra, caratterizzando la vita di intere generazioni 

appartenenti alle comunità minerarie, fintanto che le miniere stesse hanno vita. 

In Sicilia, lo Zolfo ha fatto di più, molto di più, entrando pesantemente nella sua storia, 

sostenendone l’economia per oltre un secolo, e condizionando scelte, cagionando intrighi e 

lotte e modellando, nel fisico e nella mente, il siciliano delle Solfare, dall’ultimo dei carusi, al 

picconiere di pirrera* ed, infine, al nobile principe proprietario di Solfara, tutti accomunati 

 

 
 

Miniera di Cozzo Disi: Camini dei Forni 

* La solfara o zolfara, in lingua siciliana pirrera, è una miniera di zolfo che può essere intesa sia come una vera 

e propria miniera, ma anche come un semplice scavo superficiale e più o meno esteso (cava), non va confusa con 

la solfatara. Il termine pirrera viene dal francese perrière. 
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dalla stessa sorte: quella di essere soli; tragicamente soli nel buio di un’impervia lunghissima 

e tortuosa via a “scaloni rotti” da salire sotto il peso di un macigno di Zolfo, o nell’ingannevole 

chiarore di una cetilena in un perduto anfratto a scavare senza sosta per giornate intere o, infine, 

nell’immensità di un salone illuminato a festa da mille e più candele, per studiare strategie ed 

improvvisare contratti ed accordi commerciali. 

E, non a caso, la canzone che, ancora oggi, più di ogni altra rappresenta il popolo siciliano nel 

mondo, “vitti ‘na crozza”  è una canzone nata proprio nell’ambiente dei  surfarara di Favara, 

ad opera del maestro Franco Li Causi da Agrigento.  

Com’è noto il binomio “Zolfo – Sicilia” incominciò a diffondersi dopo il 1736, anno in cui in 

un Laboratorio chimico vicino Londra, si sintetizzò per la prima volta l’acido solforico, 

importante prodotto intermedio della Chimica.  

La sorte volle che la materia prima allora nota per produrre quell’acido fosse lo Zolfo di cui la 

Sicilia era notoriamente ricca.  

La Sicilia centro-meridionale così, all’inizio del diciannovesimo secolo, diventò teatro di 

grandi trasformazioni sociali ed economiche; l’imprenditoria, prevalentemente agricola in 

quelle zone, si trasformò radicalmente ed in ogni contrada, laddove ce n’erano gli indizi, si aprì 

una Solfara ed il popolo siciliano di quelle aree, prevalentemente contadino, con inaudita 

capacità di adattamento, pertanto, si è dapprima improvvisato, ma poi altamente specializzato, 

nell’affascinante arte di coltivare lo Zolfo. 

 

 

 
 

Miniera di Cozzo Disi: Galleria Flottazione 

 

 

Lo Zolfo, per sua natura, non è rinvenuto nel sottosuolo di Sicilia, allo stato puro, se non in 

casi particolari, ma in genere lo si trova frammisto ad una ganga sterile di varia natura, calcarea, 

marnosa, argillosa o gessosa. Pertanto, le fasi principali che caratterizzavano il suo 

sfruttamento erano: l’abbattimento nei cantieri, dapprima effettuato a forza di braccia con 

martelli e picconi e poi con l’ausilio dell’esplosivo e di mezzi meccanici, il trasporto a giorno, 

dapprima effettuato a spalla dai carusi e poi attraverso l’ausilio dei piani inclinati e dei pozzi 

meccanizzati, quindi l’arricchimento con l’allontanamento della ganga, dapprima basato sul 

principio della fusione nelle calcarelle, nei calcaroni e nei forni di varia tipologia ed infine sul 
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principio della flottazione, utilmente impiegata nelle Solfare Trabonella, Trabia-Tallarita e 

Cozzo Disi 

E proprio Cozzo Disi, che insieme a poche altre Solfare è stata individuata dalla Legge 

regionale n. 17/91 per essere sottoposta ad interventi di tutela conservativa ed essere 

trasformata quindi in Miniera-Museo, è stata già oggetto di due distinti lotti d’intervento di 

manutenzione di infrastrutture del sottosuolo. Per la completa fruizione del sito si rimanda al 

completamento dei due nuovi lotti d’intervento del soprasuolo e del sottosuolo. Il secondo è 

già in corso di svolgimento, mentre per l’avviamento del primo si attende il completamento 

delle opere di sistemazione e di bonifica degli impianti. Nel sottosuolo della Solfara, oltre a 

cantieri, pozzi, gallerie, impianti ed apparecchiature sarà possibile visitare un’autentica 

esclusiva geologica costituita dalle cosiddette Grandi Garbere, gigantesche cavità naturali nella 

roccia gessosa arricchite da maestosi cristalli di gesso, trasparenti e ciclopici al tempo stesso. 

Si ritiene che possa trattarsi di un geosito esclusivo a livello mondiale. 

 

 

 
 

Miniera di Cozzo Disi: Interno Sala Molette 

 

 

Oggi lo Zolfo è estratto dal petrolio. E cosa resta, dunque, in Sicilia di quelle centinaia e 

centinaia di Solfare che per oltre cento anni hanno caratterizzato il paesaggio di intere vallate 

dell’entroterra siciliano con le loro strutture, con i pennacchi di fumo che si sollevavano dai 

forni e con gli enormi cumuli di rosticci fumanti? 

I resti delle ultime Solfare, strutture ed impianti pozzi e fornaci, costituiscono in realtà un 

autentico esclusivo enorme patrimonio tutto da valorizzare. Questa è anche l’opinione di esperti 

e tecnici del settore che hanno già utilmente operato in materia di archeologia industriale 

mineraria in altre regioni d’Italia ed all’estero. Ecco allora che da più voci viene suggerita l’idea 

di istituire un Parco Geo Storico ed Ambientale in Sicilia, così come è stato realizzato già in 

Sardegna. 

Risulta evidente che tale istituzione, all’interno della quale ricadrebbero, uniti a mo’ di rete, 

tantissimi siti per il recupero dei quali sono stati già eseguiti interventi di messa in sicurezza e 

conservativi, oltre a costituire elemento di guida per tutte le iniziative già intraprese potrà, in 

un piano omogeneo e coordinato di sviluppo, pur nel rispetto delle diversità, condurre alla 
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valorizzazione delle risorse storico culturali legate alla comune tradizione mineraria 

rappresentando, altresì, una possibile occasione di riscatto economico-sociale per le aree più 

svantaggiate, nel pieno rispetto dei principi di tutela dell’ambiente. 

 

 

 

 
 

Miniera di Cozzo Disi: Ricetta Canalotto, particolare 

 

 

La sovrapposizione di un’articolata rete di arterie che colleghi fra loro tutti i siti interessati ai 

già noti e collaudati circuiti turistici dell’interno dell’Isola potrà fornire ai visitatori elementi 

ulteriori di attrazione e di interesse per una più completa conoscenza della  

Storia, dell’Ambiente e del Paesaggio della Sicilia”.   

 

*********************** 

 

 

 

Ritornando al nostro viaggio nello stesso pomeriggio ci trasferimmo di nuovo a Palermo per 

una visita al Duomo di Monreale.  

 

Il duomo di Monreale, altresì noto come cattedrale di Santa Maria Nuova, è il principale luogo 

di culto cattolico, nella città metropolitana di Palermo, sede arcivescovile dell'arcidiocesi 

omonima. 

Il Duomo di Monreale, “Patrimonio dell’Umanità UNESCO”, famoso per la sua struttura, per 

la ricchezza degli interni, per la magnificenza dei mosaici, è certamente il più grandioso 

monumento dell’epoca normanna in Sicilia e soprattutto viene considerato il “più bel tempio 

del mondo”. 

Illustrare in maniera compiuta ed approfondita questa stupenda opera d’arte non è certo impresa 

semplice, studiosi piccoli e di provata fama gli hanno dedicato vari volumi e pubblicato 

migliaia di pagine. 
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Una guida turistica, molto preparata, ci illustrò tutto ciò che di meraviglioso in esso si può 

ammirare. 

L'esterno del Duomo presenta un imponente facciata con un portico e due grandi torri 

normanne poste ai fianchi, una delle quali è stata trasformata in campanile. L'interno presenta 

un impianto a croce latina suddiviso in tre navate concluse dal transetto e tre absidi. Le navate 

sono divise da 18 colonne che segnano il cammino verso il punto centrale della chiesa ovvero 

l'abside raffigurante l'imponente, nonché famoso nell'iconografia cristiana, Cristo 

Pantocratore, che occupa tutto il catino absidale. 

 

 
 

Palermo - Il Duomo di Monreale 

 

Le decorazioni sono tipicamente bizantine o arabe tutte realizzate con piccoli mosaici a fondo 

oro, raffiguranti episodi biblici e del Nuovo Testamento. 

Al rientro in hotel i commenti furono innumerevoli e tanti furono i complimenti a me riservati 

per il brillante risultato per questa particolare giornata trascorsa in modo diverso dalle altre, ma 

sicuramente non scontata. 

La mattina della quarta giornata fu riservata alla visita della Valle dei Templi di Agrigento. 

Quante volte vi è capitato di dover parlar con amici o parenti della bellezza della Valle dei 

Templi di Agrigento pur avendoli visti solamente attraverso documentari televisivi. Ebbene 

l’emozione che ti prende nel vederli di presenza nulla a che fare con i più sofisticati metodi di 

trasmissione. 

La grandezza di tale sito archeologico è talmente immensa che si può definire solamente 

inenarrabile.  

La valle dei templi di Agrigento è senza dubbio un luogo unico, che racconta una storia antica 

più di duemila anni. L’area d’interesse storico, caratterizzata dall’eccezionale stato di 

conservazione, si estende per più di 1300 ettari.  

Il Parco archeologico e paesaggistico della Valle dei Templi di Agrigento, istituito con una 

legge regionale nel 2000, custodisce il patrimonio monumentale di Akragas, una delle colonie 

greche più importanti del Mediterraneo. 

Situato su un altopiano non lontano dal mare, a due passi dal centro storico di Agrigento, è 

famoso in tutto il mondo per gli imponenti templi dorici che costituiscono una delle più 

significative testimonianze della cultura e dell'arte greca. 

Akragas, una delle città più monumentali della Sicilia greca, fondata dai Geloi nel 580 a.C., 

che si dota lungo il confine meridionale della città, sulla cresta di una bassa collina, che vista 

dalla città moderna appare come una valle, la Valle dei Templi, luogo ben noto all’immaginario 

collettivo. La città, subito dopo la fondazione, si dota di un’imponente cinta muraria. 
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Sotto la tirannide di Terone (488-472 a. C.) inizia la costruzione dell’Olympieion, uno dei più 

grandi edifici sacri del mondo antico, per celebrare la vittoria dei Greci sui Cartaginesi ad 

Himera (480 a.C.). 

Dopo la fine della tirannide la città avvia un ordinamento democratico e avviando i cantieri del 

Tempio di Giunone e del Tempio della Concordia, esempi fondamentali nella storia dello 

sviluppo dello stile dorico in ambito coloniale. Sono gli anni in cui vive ed opera il filosofo 

Empedocle, che precedono l’invasione delle truppe cartaginesi, che distruggeranno la città nel 

406 a.C. Un nuovo periodo di prosperità lo incontriamo durante l’età di Timoleonte (338-334 

a.C.). Grazie alla ricostruzione delle mura e al nuovo impulso all’edilizia pubblica e privata. 

Nel 210 a.C. infatti, Roma conquista la città che prende il nome di Agrigentum. 

L’UNESCO, nel riconoscere il complesso dei templi dorici come uno dei principali esempi 

dell’arte e della cultura greca, ha inserito la Valle dei Templi di Agrigento nel Patrimonio 

dell'Umanità nel 1997 anche per le condizioni di eccezionale integrità in cui possiamo 

ammirarla a millenni di distanza. 

Il Parco archeologico della Valle dei templi di Agrigento nel 2015 ha ricevuto la DEVU, 

“Dichiarazione di Eccezionale Valore Universale”, che premia perfino la qualità dei servizi 

offerti ai visitatori e il livello di accessibilità del sito. 

Il Tempio della Concordia di Agrigento è uno dei templi più famosi della Valle dei Templi. Il 

tempio è stato costruito nel V secolo a.C. ed è dedicato alla dea romana Concordia. Si tratta di 

uno dei templi più grandi e meglio conservati, con una lunghezza di circa 40 metri e una 

larghezza di circa 20 metri.  

Anche se costruito in epoca classica, mantiene gli elementi architettonici e le proporzioni dello 

stile arcaico. Realizzato, come la maggior parte dei monumenti della Valle dei Templi, in tufo 

giallo, ha una pianta molto semplice, tipica dello stile dorico, con 6 colonne sui lati corti e 13 

sui lati lunghi, che circondano completamente la cella interna. Quest'ultima era una stanza 

praticamente interamente murata a cui solo il sacerdote aveva accesso. I fedeli dovevano 

adorare la divinità del tempio dall'esterno. 

 

 

 
 

Agrigento - Tempio della Concordia 

 

Guardando dall’alto l’agro agrigentino la fila degli antichi tempi si disegna splendida 

nell’azzurro mare africano e con questo ordine da oriente ad occidente il tempio di Giunone. 
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Esso sorge maestoso sull’angolo sud-est, sopra un suolo disuguale, sicché le fondamenta sono 

di altezza molto diversa, di cui la maggiore è ad occidente e a tramontana. Verso oriente si 

avvicina al suolo e quasi scompare all’angolo nord-est. Il lato sud, specialmente la parte 

occidentale, sta proprio sul precipizio. Sopra queste fondazioni si sollevano quattro gradini, 

che verso oriente dov’era la facciata, sono ridotti ad una vera scala per potere salire più 

comodamente, e fra gli ornamenti di questi gradini, specie nel lato sud, trovansi ancora avanzi 

di bellissimo stucco e in tanta estensione da non lasciare più dubbio che tutto il tempio era così 

rivestito e sfarzosamente colorato. 

 

  

 
 

Agrigento – Tempio di Giunone 

 

 

I templi greci, da secoli simboli della città di Agrigento, sono riconosciuti universalmente come 

la più affascinante e maestosa testimonianza che la Magna Grecia abbia lasciato in eredità alla 

Sicilia e all'Italia intera. 

Il Tempio di Zeus Olimpio fu costruito, come forma di ringraziamento al padre di tutti gli Dei, 

dopo la vittoria ottenuta dalla città di Akragas nella Battaglia di Imera. Aveva dimensioni fuori 

dal comune e, infatti, gli storici dell’epoca lo descrivono come il più grande tempio dorico 

dell’Occidente. La costruzione di un simile monumento ha spinto gli architetti greci a trovare 

soluzioni architettoniche creative per conferire stabilità alla struttura. Quella sicuramente più 

interessante è quella dell’utilizzo dei Telamoni, imponenti statue maschili utilizzate come 

pilastri di sostegno. 
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Agrigento - Il tempio di Zeus Olimpo – Il telamone 

 

Terminata questa interessantissima visita al parco Archeologico della Valle dei Templi ci 

dirigemmo verso la splendida città d'arte di Piazza Armerina, incastonata nel centro della 

Sicilia, a pochi chilometri da Enna. Questa cittadina col suo centro storico riuscì a riportarci 

indietro nel tempo tra viuzze medievali e palazzi rinascimentali e barocchi, ma soprattutto ci 

sbalordì per la sua imponente Villa Romana del Casale famosa in tutto il mondo, un piccolo 

gioiello ricco di storia, esempio supremo di villa di lusso romana tardo-imperiale inserita nel 

Patrimonio dell'Umanità dall'UNESCO e testimonianza storica ed artistica dell'epoca Imperiale 

poiché conserva più di 3000 metri quadri di mosaici. 

Questa struttura romana, per la sua eccezionale ricchezza di elementi architettonici e decorativi, 

è divenuta oggetto di particolare rilievo all’interno del programma di salvaguardia e 

valorizzazione del patrimonio culturale della Regione Siciliana. 

 

 

 
 

Piazza Armerina .- Villa del Casale 
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La Villa del Casale a Piazza Armerina nel IV secolo era il cuore di un importante latifondo, 

con spazi per l’amministrazione dell’azienda, magazzini per i prodotti, funzione di 

rappresentanza per affermare il potere del proprietario; sin dalla metà del XX secolo si è scelto 

di non staccare gli splendidi mosaici ed esporli in museo (prassi all’epoca dominante), ma di 

consentire di apprezzare il contesto: il complesso della villa. 

L’organizzazione architettonica e la decorazione sono chiaramente studiate per colpire chi 

arrivava per lavoro e gli ospiti di rango, ma anche per avere un ambiente piacevole da abitare 

e confacente alla cultura del padrone di casa. I soggetti delle scene figurate rimandano al   

 

 
 

Piazza Armerina -Villa del Casale – Pavimento in mosaico 

 

rango del dominus, un personaggio di rango senatorio, probabilmente un praefectus Urbi (il 

governatore della città di Roma), ma anche un raffinato intellettuale, un philosophus.  

  

 
 

Piazza Armerina – Villa del Casale - Le ragazze in bikini 

 

L'importanza della Villa a carattere mondiale è dovuta sicuramente all'impeccabile stato di 

conservazione dei mosaici, ritenuti inoltre i più estesi e affascinanti mai realizzati in epoca 

romana. Essi furono realizzati da diversi gruppi di maestranze nordafricane che mediavano 

eredità alessandrine e tendenze siriache. 
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Tra le curiosità l’archeologia ci ha permesso di scoprire che il bikini non è un’invenzione 

moderna, ma era ampiamente utilizzato in età antica dai greci e dai romani. Del resto, per fare 

sport al caldo, era certamente la tenuta ideale. 

 

Come tutte le sere in hotel i commenti furono d’obbligo poiché ogni giorno ci fu data la 

possibilità di scoprire qualcosa di particolare a seconda della materia trattata e nello stesso 

tempo scoprire qualcosa di diverso e di molto affascinante. 

Fu naturale, quella stessa sera, non riuscire a esternare pienamente l’emozione indescrivibile 

che aveva colpito ognuno dei partecipanti durante tutta la giornata. 

 

E qui ebbe termine questo interessantissimo viaggio in una terra dalle mille sfaccettature.  

Questa terra piena di storia millenaria ove civiltà su civiltà si sono succedute lasciando ognuna 

di esse parte del loro sapere. 

La Sicilia, una terra dal fascino irresistibile, la più grande regione Italiana e la più grande isola 

del Mediterraneo, separata dal continente dallo stretto di Messina, un territorio prevalentemente 

collinoso dominata dall’imponente cono dell’Etna, il vulcano più grande d’Europa tutt’ora 

attivo. 

 

 

             Maria Xibilia 

        Accademica Tiberina 


